
L’intervista / Maurizio Canetta e le
nuove strategie editoriali dellaRsi
Sviluppoerisparmi inSocietà
Di certo cisono inatto unpiano
dirisparmie unprogetto per
unificare l’intrattenimentoe
la cultura in unanuova linea
editoriale.Il resto è in evoluzione,
fra risorse e ‘nuovibisogni’...

di ClaudioLoRusso

Non èancora il momentodi indicareci-
fre, nédi anticipare o diescludere che ci
saranno licenziamenti.L’unica certezza
sono quei 100milionidi risparmi previ-

stidallaSsralivellonazionale, cheinevi-
tabilmente toccherannoanche la Rsi. In
che misura, ci dice MaurizioCanetta, lo
sapremo solo a fine giugno, dopo la riu-
nione delConsiglio di amministrazione:
«Stiamo elaborando un piano a livello
nazionale e regionale, ma non è ancora
consolidato». Il direttore non conferma
nemmeno chealcune trasmissionitvsa-
rebbero prossime alla chiusura, come‘Ilrompiscatole’: «Toccheràal nuovo dipar-

timento ridurre giochi e quiz,per quan-
to noi abbiamo sempre cercato di asso-
ciarli adei contenuti.Non cisono listedi
trasmissioniche restano oaltre che ver-
ranno tolte.La costruzionedei program-
mi edei palinsesti èunmovimento con-
tinuo. Il servizio pubblico deve differen-
ziarsi equindi daremopiù spazio ai con-
tenuti culturaliedisocietà».
Il nuovo dipartimento cui allude il di-
rettore Rsiè quello di Cultura eSocietà,

in cui confluiranno gli attuali settori

Cultura e Intrattenimento. E questa è
già un’indicazione sulle riflessioni in
atto a Comano, dove questi due ambiti
non vengono più visti come scissi ma
come complementari. Insomma, l’of-
ferta culturale deve anche intrattenere
e l’intrattenimento non deve escludere
la cultura.

A quali nuoveesigenze comunicative
risponde il progettodiunificare
Cultura eIntrattenimento inununico
dipartimento?

Il progetto –che deve ancora essere ap-
provato a fine giugno dal Consiglio di
Amministrazione–nasce dallanecessi-
tà di essere sempre più attenti alla mi-
gliore definizione del concettodi servi-
zio pubblico. Dobbiamoesserecapaci di
differenziarci, di valorizzaree promuo-
vere ancora di più i contenuti culturali,

di essereefficienti, diagganciare inuovi
pubblici. Creare un dipartimentoCultu-
ra e Società risponde a tutte queste ne-
cessità, èuna proposta concretanell’ot-
ticadellariforma chela Ssr e la Rsi stan-
no attuando.

In che misuraincide suquesta opera-
zione il piano di contenimentodei
costi? Eche risposte dàl’unificazione
dei dipartimenti allostesso piano di
risparmio?

Fusione significa maggiore efficienza,

accorpamento di servizi, miglioramen-

to di collaborazioniesinergie. Il tuttosi
inserisce nel discorso generale diconte-
nimento dei costi, che èunodei progetti

prioritariattualmente in atto alla Ssr e
dunque anchealla Rsi. Questoperò deve
andare di pari passo con il raggiungi-

mento degli obbiettividi maggior valo-
rizzazione dei contenuti culturali e di
società e l’agganciodei pubblicipiùgio-

vani. Tutte le aziende sono confrontate
con nuovi sviluppidelmercato econtra

zionedellerisorse, la creazionedi Cultu-
ra e Società entra in questa dinamica:
dobbiamoesserepiù rapidinell’orienta-
re le risorse ai nuovibisogni.

Almomentoidue dipartimentihanno

dueresponsabili (Diana Segantini

alla CulturaeMariapiaBernasconi

all’Intrattenimento). Inche modo
verràselezionatoil futuro
responsabile diCulturae Società?
Dopo l’approvazione definitiva del pro-
gettoda parte delConsiglio diAmmini-
strazione della Ssr ci sarà un concorso
pubblico, come facciamo sempre per

postidiquesta importanza.

IL DIRETTOREMARCHAND

‘Più collaborazione
coi media privati’

«Il servizio pubblico non deve restare
solo nel deserto». E quindi con i media
privati, abeneficio della stessaSsr,è me-
glio «collaborare ». Lo sostiene il diretto-

re generaleGillesMarchand(foto),ospi-

te ieri in coda all’assemblea della Corsi

assieme al presidente Jean-Michel Cina.

Sollecitato dalle domande della direttri-

ce del GdP AlessandraZumthor, si è tra
l’altro detto scettico sulla possibilità di
un finanziamentodiretto delloStatoalla
stampa scritta.«Un aumento dello‘split-

ting’ del canone è pericoloso. Si rischia
che alla fine ci siritrovi tuttipiù deboli».
Via liberadunque agli aiuti indiretti, eda
partedella Ssrla garanzia«di un certori-
tiro dal mercato, dal punto divista pret-

tamente commerciale». Per non rubare
troppa fetta della torta, peraltro sempre
più esile...«Non toccaanoi fareda spon-
sor deimediaprivati. Madobbiamotene-
re contoche il settoreèsottopressione, e
sedel casorinunciarea qualcosa». SCA



IL PROGETTO

La sfida per il futuro: ‘Dobbiamo operare un mutamento di pelle’

Checosarisponde achi teme che l’of-
ferta culturalepossa venire fagocita-

tadallelogiche dell’intrattenimento?
Echiedegaranzie su qualità e quanti-

tàdegli spazi concessialla cultura?
La linea scelta è quella di mantenere e
ampliare gli spazi el’approccio di taglio

culturale e legato ai temi di società. La
contaminazioneva intesa in senso posi-

tivo: vogliamo che glielementi ei conte-
nuti di stampo culturale siano sempre
più fruibilida pubblici più larghi ediffe-
renziati. Dobbiamo operare un muta-
mento di pelle delle nostre proposte di

intrattenimento: un po’ meno elementi
cosiddetti ludici, piùpresenza di temi di
società. Saràuno dei mandati del nuovo
dipartimento. Pensoche avere sotto uno
stesso tetto risorse maggiori e differen-
ziate sia una garanzia per la presenza
culturale. Perché possiamo orientare
meglio le priorità e con una maggiore

massa critica agire con più velocità e
flessibilità. D’altra parte ci siamo già

mossi su questo terreno proponendo ad
esempio un programma come ‘Turné
Soirée’ in prime time, dando spazio a
modelli di trasmissioni di intratteni-

mento come ‘Alta Fedeltà’ (che tornerà
quest’estate) o‘Bande e cuori’. Program-

miche definirei esemplari nel sensodel-
la contaminazione positiva. Ci saranno
unità nella differenza e differenzenel-
l’unità, visto che il cammino e la scelta
editoriale indicata è quella della missio-
ne delservizio pubblico.

Inche modo questo progetto verràco-
ordinatosuvettoridiversicomeradio,
tveweb? Chealoro voltapresentano

al lorointerno animedistinte?
In questa nuova organizzazione abbia
mo volutoragionare per contenutienon
per vettori proprio per scandire e co-
struire meglio un’offerta coordinata su
radio, tv e online.Restano evidentemen-
tedellespecificità, delleanimeproprie ai
vettori, che vanno gelosamente conser-
vate.La suddivisionein settoripermette

in ogni caso di rafforzare identità e ob-
biettivi dei singoli segmenti, ad esempio

dellereti radiofoniche.Rete Uno èasso-
ciataal settore Società,Rete Duea quello

Cultura, Rete Tre a quello Domani. Sono
titolicheindicanochiaramente leanime
ele missioni.

LA CORSI IN ASSEMBLEA

Il presidente Pedrazzini: ‘Abbiamo chiesto e ottenuto garanzie’

diChiara Scapozza

«Abbiamo approfondito il progetto e
chiestodelle garanzie.Leabbiamo otte-
nute». Perciò la «riorganizzazione» dei
Dipartimenti Cultura e Intrattenimen-
to,che amente delladirezionedellaRsi
dovrebberoconfluire in un unico dipar-

timento( leggi sopra), merita di essere
sostenutaanche secondo il comitato
dellaCorsi, la Societàcooperativa perla
Radiotelevisionesvizzera di lingua ita-
liana. «Questo progetto va nella giusta

direzione, considerata anche la dimen-

sionedellaRsi».Così il presidente Luigi

Pedrazzini, che si sentedi tranquilliz-

zare gli oltre 150 socipresenti ieriall’as-
semblea all’auditoriumdi Besso. Ilpro-
getto di nuovo dipartimento“tiene”.La
sollecitazione è giunta daipresenti, an-
che da chi in rappresentanza dei colla-
boratori ha chiesto alla Corsi di soste-
nere il personale, in vista non solo del
nuovo assetto dipartimentale ma an-
che, esoprattutto, in vista delle misure
di contenimento dei costi annunciate
all’indomani del ‘no’ a ‘No Billag’ lo
scorso 4 marzo. «La direzione sta in-

contrando il personale e sembra voler
procedere con dei prepensionamenti,

ciò che significa comunque una sop-
pressione di posti di lavoro – fa notare
dalla sala Danilo Catti del Sindacato
svizzero dei mass media(Ssm) –. An-
che se evitare del tutto i licenziamenti
suscalanazionalenon sarà possibile, ci
ha riferito il direttore generale Gilles
Marchand».Evidentementeanche il di-
partimento“unificato” permetterebbe

di razionalizzare i costi. Un’efficienza
che rischia di costare in terminidi ri-
sorse umane? «Abbiamo chiesto ga

ranziesia sul numero dei collaboratori
che sulle loro competenze – spiega Pe-
drazzini–. In larga misura le posizioni

saranno occupate da personale già in
Rsi, ma èimportante che questa transi-
zione venga supportata. Non si dovrà
infattiottenere una strutturache sia la
somma delle due precedenti, bensì
qualcosa di nuovo con una sua visione
eunasua linea editoriale.Non sitratte-
rà insomma diabbassare il livellodella
cultura e alzare quello dell’intratteni-
mento.Il concettoè quellodella“conta-
minazione” positiva tra i due settori».


